Novena in preparazione 
alla Festa di Gesù Buon Pastore
(2 - 10 maggio 2014)

Con una rinnovata adesione a Gesù Buon Pastore

ravviviamo la nostra cura pastorale.

Introduzione
Papa Francesco ci rivolge l’invito insistente di uscire dai luoghi confortevoli per comunicare la compassione di Dio a coloro che sono ai margini della società e della Chiesa. Per fare questo è necessario sperimentare la compassione di Dio nella nostra vita e aver trovato in essa la fonte di quella gioia profonda che vogliamo condividere con gli altri. “Il Signore ci invita ad essere annunciatori gioiosi di questo messaggio di misericordia e di speranza! È bello sperimentare la gioia di diffondere questa buona notizia, di condividere il tesoro a noi affidato”.(Messaggio di Papa Francesco per la Quaresima 2014).
Nel 1942 il Beato Alberione diceva ad un gruppo di Pastorelle, “La vostra missione è una missione di gioia! Il segreto delle Pastorelle, è la gioia, che viene da Dio nostra eterna felicità! Voi dovete essere le consolatrici nel dolore!... Se non sapete prendere le anime con la gioia, credete di poterle prendere con la tristezza? La tristezza è un riverbero del demonio; la gioia è preludio di paradiso ed è propria di tutte le anime che vivono in intima unione con Gesù”. (So 35)

Per la novena a Gesù Buon Pastore quest’anno desideriamo porre la nostra attenzione sulla “Gioia del Vangelo” destinata a raggiungere ogni uomo e ogni donna. In questo itinerario ci accompagnano la Parola di Dio, l’esortazione Evangelii Gaudium di papa Francesco e gli insegnamenti del Fondatore. Questa preghiera ci sia di aiuto per una rinnovata adesione al Buon Pastore ed essere sollecitate nel prenderci cura con gioia degli uomini e delle donne del nostro tempo. 
Roma, casa generalizia aprile 2014
Primo Giorno – 2 maggio
La nostra relazione con Cristo Pastore

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni

Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l'agnello di Dio!».E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, vedendo che lo seguivano, disse: «Che cercate?». Gli risposero: «Rabbì (che significa maestro), dove abiti?».Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

(1,35-39)
Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. (1) 

Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore.(3)

Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
Il mondo crede di portare letizia con divertimenti, con soddisfazioni esteriori. Il Signore dà una pace interna che supera ogni altra pace, ogni altra gioia terrena. E certamente se i mondani conoscessero la pace che gustano le anime consacrate a Lui, penserebbero e farebbero molto diversamente. Dio solo è il gran Bene, Egli solo ci dà la vera consolazione. Il nostro cuore, il Signore, lo ha fatto per Lui ed è sempre fuori di posto quando non lo ha Lui. E' come se si slogasse un braccio, l'osso è fuori posto. Il cuore quando è fuor di posto sta sempre male, ma quando è orientato verso Dio, è a posto e sente soddisfazione e consolazione. Questo è per tutti i cristiani, ma per la religiosa questa verità è ancora più veridica. (PrP II, 1957, p.175)

L’ascolto si fa preghiera

Gesù, nostro dolce Pastore, tu sei la nostra gioia, unite a Te il nostro cuore è pieno di letizia, per questo non ci lasciamo rubare la gioia dell’incontro quotidiano con te e preghiamo insieme il salmo 19: I cieli narrano la gloria di Dio…
Secondo Giorno – 3 maggio
Leggere i segni dei tempi

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Matteo

I farisei e i sadducei si avvicinarono per metterlo alla prova e gli chiesero che mostrasse loro un segno dal cielo. Ma egli rispose: «Quando si fa sera, voi dite: Bel tempo, perché il cielo rosseggia; e al mattino: Oggi burrasca, perché il cielo è rosso cupo. Sapete dunque interpretare l'aspetto del cielo e non sapete distinguere i segni dei tempi? (16,1-3)

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

Non è compito del Papa offrire un’analisi dettagliata e completa sulla realtà contemporanea, ma esorto tutte le comunità ad avere una «sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi» Si tratta di una responsabilità grave, giacché alcune realtà del presente, se non trovano buone soluzioni, possono innescare processi di disumanizzazione da cui è poi difficile tornare indietro. È opportuno chiarire ciò che può essere un frutto del Regno e anche ciò che nuoce al progetto di Dio. Questo implica non solo riconoscere e interpretare le mozioni dello spirito buono e dello spirito cattivo, ma – e qui sta la cosa decisiva – scegliere quelle dello spirito buono e respingere quelle dello spirito cattivo. (51)

Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
Ecco. Allora, santificare l'apostolato, l'apostolato che si deve fare nel luogo e nel tempo attuale. Sì. Non possiamo stare a lamentare dei tempi passati perché una volta non era così. Oggi è così! Bisogna vivere nel nostro tempo. Sì, vivere nel nostro tempo. Bisogna ricordarci che dovendo vivere in questo tempo, in mezzo agli uomini che vivono adesso, bisogna sapere interpretarli e considerare le necessità attuali. Sì. Occorre un discernimento, occorre una conoscenza delle condizioni attuali in cui ci troviamo. Ora, bisogna un po' adattarsi non al male, mai, ma a quello che è secondo le esigenze del momento attuale. Quindi ci vuole un discernimento, ci vuole il lume del consiglio che è, il consiglio, è un dono dello Spirito Santo. (AAP 1965, 343-345)

L’ascolto si fa preghiera

Riconosciamo la necessità di essere sempre attente ai segni dei tempi, per questo ci affidiamo a te, Gesù Buon Pastore… 
(Preghiera a Gesù Buon Pastore dal libro delle preghiere della Famiglia Paolina)

Terzo Giorno – 4 maggio
In continua conversione pastorale

Invocazione allo Spirito Santo

Dagli Atti degli Apostoli

Saulo frattanto, sempre fremente minaccia e strage contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme uomini e donne, seguaci della dottrina di Cristo, che avesse trovati. E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all'improvviso lo avvolse una luce dal cielo e cadendo a terra udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?». Rispose: «Chi sei, o Signore?». E la voce: «Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce ma non vedendo nessuno. Saulo si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco, dove rimase tre giorni senza vedere e senza prendere né cibo né bevanda.… Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello mio, mi ha mandato a te il Signore Gesù, che ti è apparso sulla via per la quale venivi, perché tu riacquisti la vista e sia colmo di Spirito Santo». (9, 1-9,17)
Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

Ogni Chiesa particolare,… è anch’essa chiamata alla conversione missionaria. Essa è il soggetto dell’evangelizzazione in quanto è la manifestazione concreta dell’unica Chiesa in un luogo del mondo, e in essa «è veramente presente e opera la Chiesa di Cristo, una, santa, cattolica e apostolica». È la Chiesa incarnata in uno spazio determinato, provvista di tutti i mezzi di salvezza donati da Cristo, però con un volto locale. La sua gioia di comunicare Gesù Cristo si esprime tanto nella sua preoccupazione di annunciarlo in altri luoghi più bisognosi, quanto in una costante uscita verso le periferie del proprio territorio o verso i nuovi ambiti socio-culturali. Si impegna a stare sempre lì dove maggiormente mancano la luce e la vita del Risorto. Affinché questo impulso missionario sia sempre più intenso, generoso e fecondo, esorto anche ciascuna Chiesa particolare ad entrare in un deciso processo di discernimento, purificazione e riforma. (30)

Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
Vita nuova: risorgere dai nostri difetti. Cambiare vita; chi era pigro diventi fervoroso; chi era irascibile, dolce; non più occasioni cattive, ma diligenza e puntualità nei doveri quotidiani. La confessione per morire, la comunione per risorgere. Una vita nuova! Una vita in cui si ama Dio più di noi stessi, sempre! Occorre risorgere dalla tomba dei peccati e dei difetti e vivere la vita di santità e di fervore. Ci sia cambiamento di vita con la Pasqua: è la più grande festa dell'anno. Compiere in noi una morte e risurrezione spirituale sull'esempio di Gesù che è morto e risorto: questo è il modo migliore di far Pasqua, tutti gli altri modi non contano. (PrP VII, 1955, pp. 233-234)

L’ascolto si fa preghiera

In un continuo atteggiamento di conversione pastorale preghiamo la seconda parte della coroncina a Gesù Buon Pastore.

Quarto Giorno – 5 maggio
Unite nella diversità

Invocazione allo Spirito Santo

Dalla prima lettera di Paolo ai Corinzi

Vi sono poi diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito; a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'unico Spirito; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di distinguere gli spiriti; a un altro le varietà delle lingue; a un altro infine l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. (12,4-11) 

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

Se ben intesa, la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa. È lo Spirito Santo, inviato dal Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci rende capaci di entrare nella comunione perfetta della Santissima Trinità, dove ogni cosa trova la sua unità. Egli costruisce la comunione e l’armonia del Popolo di Dio. Lo stesso Spirito Santo è l’armonia, così come è il vincolo d’amore tra il Padre e il Figlio. Egli è Colui che suscita una molteplice e varia ricchezza di doni e al tempo stesso costruisce un’unità che non è mai uniformità ma multiforme armonia che attrae. (117) 

Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
Chiediamo che il Signore dilati i nostri cuori, per amare tutte le anime senza distinzione, perché tutte le vogliamo con noi in paradiso. Quando venne eletto il Papa attuale, egli disse: «noi abbiamo sentito che il nostro cuore si è dilatato, abbiamo sentito una paternità nuova, universale». Così deve avvenire per noi quando andiamo in una parrocchia: dobbiamo amare. Quando si ama si prega, si ripara, si moltiplicano le opere perché l'amore è inventivo e non cessa di espandersi. L'apostolato è carità; quanto più sapremo adattarci agli uomini di ogni condizione, lingua e continente tanto più saremo efficaci. Nell'apostolato dobbiamo cercare unicamente le anime non i beni materiali; questi servono per sviluppare le opere dell'istituto e dare ad esso stabilità e consistenza, ma li dobbiamo sempre usare con distacco. L'unico nostro pensiero: amare le anime come Gesù buon Pastore le ha amate, cioè fino a dare la sua vita. L'anima pastorale spenderà la vita per le anime e in questo troverà il suo martirio quotidiano. (So 65)

L’ascolto si fa preghiera

Sentendoci uniti con tutti i popoli lodiamo il Signore con il salmo (99) 100:
Acclamate al Signore, voi tutti della terra…
Quinto Giorno - 6 maggio
Opzione per i poveri

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco

Mentre Gesù stava a mensa in casa di (Matteo), molti pubblicani e peccatori si misero a mensa insieme con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi della setta dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Come mai egli mangia e beve in compagnia dei pubblicani e dei peccatori?». Avendo udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; non sono venuto per chiamare i giusti, ma i peccatori». (2,15-17)

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, politica o filosofica. Dio concede loro «la sua prima misericordia». Questa preferenza divina ha delle conseguenze nella vita di fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù». (198) 

Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
La carità è il paradiso della vita comune; nell'apostolato, la vera carità e la retta intenzione si conoscono dall'amore e ricerca dei poveri, degli infelici, dei peccatori, degli infermi, degli orfani, dei miserabili vergognosi. La Pastorina possegga il cuore del buon Pastore, che si commuove delle turbe bisognose. (PrP IV, 1949, p. 244)

L’ascolto si fa preghiera

Uniamoci al grido dei più piccoli e bisognosi della terra pregando salmo (26) 27:
Il Signore è mia luce e mia salvezza…
Sesto Giorno – 7 maggio
La collaborazione

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Marco

Molti però videro [Gesù] partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. (6,33-43)

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

Affascinati da tale modello,[il donarsi di Gesù] vogliamo inserirci a fondo nella società, condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma non come un obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci riempie di gioia e ci conferisce identità. (269)

Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
Le Pastorelle sono anime che hanno penetrato la dottrina di Gesù, che hanno acquistato la carità di Gesù, che vivono unite a Gesù e sono tutte di Lui; che si dividono in piccoli gruppi, si stabiliscono in una parrocchia, ove considerano le anime come proprie, per adozione; a loro si sentono legate per la vita, la morte, l'eternità, in un'unica aspirazione di tutte salvarle. Collaborano quanto all'apostolato col parroco per istruire e custodire; per distruggere il male e mettere il bene, per convertire e santificare; portare alla vita cristiana e alla buona morte, col programma del parroco e dell'amore; morire ogni giorno per salvare ogni giorno. Esse saranno le sorelle, le madri, le maestre, le catechiste, le consolatrici di ogni dolore, un raggio di luce e di sole benefico e continuo nella parrocchia. (So 60)

L’ascolto si fa preghiera

Preghiamo per tutti i nostri collaboratori con l’Offertorio Pastorale
(Dal libro delle Preghiere della Famiglia Paolina)

Settimo Giorno – 8 maggio
La comunione fraterna

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni

Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. …, Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugatoio di cui si era cinto. … Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi …. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. (13,1.3-5.12-15.34)

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

… Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. (88)
Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
Volersi bene con l'esempio, con la preghiera. Poi col tratto: col tratto benevolo, col tratto dignitoso sempre, ma nello stesso tempo abbastanza affabile e che si sa portare un raggio di letizia in casa. «Eh ma quest'oggi sono preoccupato di questo, preoccupato di quello...». Le preoccupazioni le rimanderai ad altro tempo: adesso sei a tavola, adesso c'è la ricreazione, adesso si sta facendo il tal lavoro, tutti insieme.…E allora in letizia: che risuoni qualche lode, che si faccia una buona conversazione, anche qualche scherzo dignitoso, sempre da suora, e in costanza si. Siete creatori e apostole della gioia, della bontà. (AAP 1960, 226-227)

L’ascolto si fa preghiera

Esprimiamo la gioia di stare insieme con il salmo (132) 133:
Ecco come è bello e come e dolce che i fratelli vivano insieme…
Ottavo Giorno – 9 maggio
Un cuore pastorale

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca

Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso». (10,25-37)

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà. (46)
Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione
La professione è donazione completa, amore esclusivo, perfetto al di sopra di ogni esigenza personale. L'amore verso Dio si esprime in un totale amore verso il prossimo. Salvare le  anime e condurle al paradiso: ecco la carità della Pastorella. L'esercizio di questa carità deve essere esclusivamente soprannaturale. Fare opera buone solo per sentimento naturale e non per amor di Dio, non giova niente. Tutto deve essere fatto tenendo presente unicamente Dio. In Dio c'è la pace, la gioia, ogni bene. Amare il Signore significa seguire un bene infinito. E' Dio che riempie la nostra anima, che la colma di gioia anche nel dolore. (So 61)

L’ascolto si fa preghiera

Chiediamo la grazia di essere Pastorelle secondo il cuore del Pastore Buono, pregando la quinta parte della Coroncina a Gesù Buon Pastore. (Dal libro delle Preghiere della Famiglia Paolina)

Nono Giorno – 10 maggio
La forza della risurrezione - la speranza

Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni
Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto. (20,11-18) 

Dall’esortazione apostolica Evangelii Gaudium 

La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una forza di vita che ha penetrato il mondo. Dove sembra che tutto sia morto, da ogni parte tornano ad apparire i germogli della risurrezione. È una forza senza uguali. È vero che molte volte sembra che Dio non esista: vediamo ingiustizie, cattiverie, indifferenze e crudeltà che non diminuiscono. Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità comincia sempre a sbocciare qualcosa di nuovo, che presto o tardi produce un frutto. In un campo spianato torna ad apparire la vita, ostinata e invincibile. Ci saranno molte cose brutte, tuttavia il bene tende sempre a ritornare a sbocciare ed a diffondersi. Ogni giorno nel mondo rinasce la bellezza, che risuscita trasformata attraverso i drammi della storia. I valori tendono sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere umano è rinato molte volte da situazioni che sembravano irreversibili. Questa è la forza della risurrezione e ogni evangelizzatore è uno strumento di tale dinamismo. (276) 

Dalla predicazione del Beato Giacomo Alberione.

I beni che Gesù ha portato al mondo con la sua risurrezione continua a portarli in ogni tempo. Il buon Pastore dà la vita per tutte le pecorelle. Quando ha detto: «Prendete e mangiate, questo è il mio corpo» (Mt 26,26), l'ha detto per tutti gli uomini e per tutti i secoli. I frutti della Pasqua perciò si devono applicare a ciascuno di noi, ed il centro di tutti è la fede. La risurrezione è la più grande prova che conferma che ogni operato di Gesù è divino. In questo periodo pasquale chiederemo perciò un aumento di fede. La Chiesa ha disposto che in questo tempo si celebri la festa del buon Pastore; ciò significa che Gesù, che è tutto bontà e misericordia, vuole comunicarci proprio ora la sua grazia abbondante. Se c'è fede nella comunione, nella visita, nella messa, ci sarà un aumento di grazia, una infusione dei sentimenti del suo cuore, un passo avanti nell'intimità con Lui. Gli dobbiamo appartenere a tal punto da essere suoi docili strumenti: come uno strumento musicale esprime il sentimento di chi suona, così noi siamo l'espressione di Gesù. Il nostro cuore abbia i sentimenti del suo cuore, la nostra volontà i suoi voleri. (PrP VIII, 1956, pp. 56-57)

L’ascolto si fa preghiera

Con gratitudine e gioia preghiamo la prima parte della coroncina a Gesù Buon Pastore (Dal libro delle Preghiere della Famiglia Paolina)
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